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INTRODUZIONE

Esistono due modi d’interpretare la nascita della filosofia. Nel primo caso 
ci si riferisce alle sue origini storiche, nel secondo al gesto che ha inaugurato 
il sapere filosofico. Si tratta di un gesto rivoluzionario che ha aperto una nuo-
va prospettiva e originato un modo di pensare radicalmente diverso. Platone 
stesso individua tale gesto nel movimento compiuto dal prigioniero che, una 
volta liberato, ruota il capo per distogliere finalmente lo sguardo dalle ombre 
proiettate sulla parete della caverna. Tale movimento “periagogico” è costi-
tutivo della pratica filosofica, in quanto rappresenta “la specifica tecnica di 
conversione [techne tes periagoghes]” che insegna in che modo l’anima possa 
essere più efficacemente girata (Repubblica, VII, 518d).

Un gesto che non rimase confinato agli albori della coscienza umana, in 
quanto ha poi continuato a rigenerarsi in continuazione in ogni umano che si 
confronti a fondo con l’esistenza. In questa prospettiva fare filosofia non si 
esaurisce nel ricostruire la storia della filosofia fino alle sue origini, ma impli-
ca anche il rivivere tale gesto “mitologico” per tentare di comprendere com’è 
emerso nella propria esperienza e quali conseguenze ha avuto. 

Nel mio caso, tale gesto fa riferimento a un’esperienza nata da una crisi 
giovanile che ha segnato un prima e un dopo. Ricordo ancora molto bene 
la sensazione di vertigine e di sorpresa che l’ha accompagnata, ed è indub-
biamente l’esigenza di comprenderla meglio che, a distanza di tanti anni, mi 
spinge a scrivere queste pagine. Sul momento avevo indicato tale esperienza 
con l’espressione “vuoto promettente”, in seguito ho preferito quella di “vuoto 
aurorale”. 

Il vuoto aurorale non indica una mancanza: non è un vuoto da riempire. 
Non è neppure il risultato di uno svuotamento che azzera tutto. Piuttosto è 
l’esito di un evento inaspettato: la conseguenza di un inciampo sullo scoglio 
dell’esistenza che ridimensiona tutte le aspettative, le aspirazioni, i bisogni, 
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gli impegni e i ruoli che ruotano attorno all’inessenziale. Così facendo, per-
mette l’emergere di una nuova forma di orientamento e fa spazio a una dimen-
sione dell’esperienza che altrimenti rimarrebbe inaccessibile. Si tratta pertan-
to di un vuoto carico di promesse che, anziché oggettivare qualcosa che esiste 
già, consente la nascita di qualcosa che sta ancora sorgendo.

Invece di soffermarmi a descrivere direttamente tale esperienza, ho pre-
ferito farne solo un accenno per poi arrivare a ricostruirla ripercorrendo una 
via più indiretta, cercando cioè tracce di essa nella tradizione filosofica. Que-
sto mi ha portato a ritornare su alcuni temi da sempre al centro della filosofia, 
ma per ripensarli nella nuova prospettiva del vuoto aurorale. 

Ne è risultato il tentativo di rintracciare le diverse fasi di un possibile 
esercizio filosofico di trasformazione. Un percorso di crescita personale e di 
maturazione emotiva che porta alla riscoperta di un nuovo senso di sé non 
attraverso una lineare ascesa verso l’alto, ma a partire da quei momenti di 
smarrimento in cui ci si sente mancare la terra sotto i piedi. 
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